Quello che sto per raccontare non l’ho
vissuto io in prima persona e nemmeno vi

ho assistito. Ma mi ha portato a riflettere.

È la storia di un ragazzo, Terry Fox,

che ancora molto giovane si è visto amputare

una gamba, a causa del cancro.

Prima dell’intervento aveva la passione dello

sport e, dopo l’intervento, pensava che

non avrebbe più potuto fare ciò che

amava. Poi, il suo allenatore gli portò un

articolo di giornale dove era scritto che,

grazie ad una protesi, si poteva continuare a

correre.

Con coraggio, anche Terry Fox tornò a

prendere in mano le redini della sua vita

e, dopo qualche tempo, iniziò il progetto della

sua esistenza.

Cominciò la traversata del Canada a piedi,

correndo, e [ad ogni] in ogni centro abitato chiedeva

un dollaro ad ogni persona che incontrava.

Tutto ciò che guadagnava veniva donato

alla società di ricerca contro il cancro, per

tutte le persone che, come lui, dovevano

affrontare questo ostacolo che la vita gli poneva davanti.

Con grande coraggio e molta forza di

volontà, Terry Fox continuava inesorabilmente

la sua corsa.

Alla fine però la malattia lo piegò, costringendolo

ad abbandonare la corsae, purtroppo,

poco tempo dopo [abbandonò] lasciò la vita terrena.

Ma lasciò {anche} un grande ricavato e tanta

speranza a tutte quelle persone che, come

lui, cominciarono ad affrontare la loro

situazione con coraggio, trovando la forza

di andare avanti a lottare.

Ancora oggi, in molti paesi del mondo,

si ricorda la sua impresa con una corsa,

il cui ricavato viene devoluto in beneficienza

alle società di ricerca contro il cancro.

Ne viene organizzata una anche a
Lugano, chiamata “La Corsa della speranza”.

Anche io l’anno scorso vi ho preso parte,

e questa esperienza mi ha fatto riflettere

sulla situazione che vivono giornalmente

molte persone.

Mentre mi trovavo sotto lo striscione di

partenza, pensai che di tutte quelle

persone presenti, come me, quel giorno,

una qualsiasi avrebbe potuto ammalarsi,

in futuro. E si renderà conto che,

correndo, avrà fatto del bene anche a

sé stessa.

E, [arrivata] giunta finalmente all’[traguardo] arrivo

capii che che il traguardo di chi è

malato non è guarire, ma apprezzare le

gioie della vita nonostante la sofferenza.
